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Otto mesi al voto

L’obiettivo è approvare in tempi
rapidi la legge di stabilità
superando lo scoglio di Palazzo
Madama prima di entrare
in campagna elettorale.
A settembre anche
la discussione sul sistema
di voto riparte dal Senato

Tra il capo del
governo Gentiloni 
e il capo dello Stato
Mattarella una
sintonia sempre più
decisiva per 
il destino di questo
fine legislatura

Sta per scattare la prima tagliola sui manager pubblici alla guida delle
partecipate sotto il raggio d’azione del decreto Madia. Da fine luglio gli
statuti delle società controllate dovranno essere in linea con le novità
appena entrate in vigore, dopo una lunga gestazione. Le regole da
rispettare si concretizzano in una lunga serie di divieti: niente trattamenti

di fine mandato, stop a gettoni di presenza o premi di
risultato decisi ex-post, al bando la carica di
vicepresidente. Altri vincoli riguardano conflitti di
interesse e spese. C’è chi potrebbe obiettare che il
termine del 31 luglio non è perentorio, non
comportando direttamente delle sanzioni.
L’interpretazione può essere corretta, ma questa volta
la deadline si sposa con un altro impegno, previsto dal
Codice degli appalti: l’iscrizione a un elenco, tenuto
dall’Anac, delle amministrazioni che fanno affidamenti
diretti a favore di loro società in house. Si tratta quindi

di un universo ampio e di peso. L’inserimento nella lista, su cui vigila
l’Anticorruzione, con l’obiettivo di impedire raggiri alla concorrenza, è
obbligatorio da metà settembre ed è subordinato a una serie di verifiche
tra cui anche il controllo degli statuti delle partecipate.

PARTECIPATE PUBBLICHE

Arriva la stretta sui compensi dei manager
Da fine luglio la "tagliola" del decreto Madia

MARCO IASEVOLI
ROMA

n questi giorni caldissimi di luglio non
c’è colloquio politico di Paolo Gentiloni
e Sergio Mattarella che non persegua la

priorità assoluta di fine legislatura: licenzia-
re senza traumi la legge di bilancio, evitare al-
l’Italia di restare vittima delle fibrillazioni e-
lettorali e così finire sotto il tiro della specu-
lazione. La tela si infittisce e giorno dopo gior-
no si arricchisce di elementi che servono a
tamponare sia l’inizio di fuga da Ap verso
Forza Italia sia i malumori in Mdp. Ma la de-
cisione più importante presa sull’asse Chigi-
Colle è procedurale: la manovra 2018 inizierà
il suo iter al Senato. Così vuole la prassi par-
lamentare, dato che l’anno scorso si partì dal-
la Camera. Ma così vuole soprattutto la po-
litica, perché lo scoglio di Palazzo Madama
va superato quanto prima.

STABILITÀ, SI PARTE DAL SENATO
PER SMINARE IL TERRENO
La legge di bilancio va presentata dal gover-
no alle Camere entro il 15 ottobre. E va ap-
provata definitivamente entro la fine del-
l’anno. Ma con le elezioni alle porte - al mas-
simo si tira sino a marzo 2018 - il provvedi-
mento va tenuto ben al riparo dalle fibrilla-
zioni. Più le Camere lavorano a distanza di
sicurezza dalle urne, meglio è. E ciò vale in
particolare per il Senato, dove i numeri sono
ballerini sin dall’inizio della legislatura. Lo
schema per superare veti, ostruzionismi e di-
vergenze nella maggioranza è già stato te-
stato nelle ultime settimane: il «soccorso az-
zurro», l’aiuto implicito di Forza Italia, è già
intervenuto su diversi provvedimenti a ri-
schio. E laddove non c’era la certezza di po-
ter contare sui forzisti, come per lo Ius cul-
turae, l’esecutivo e il Pd hanno dovuto desi-
stere. Il vantaggio di partire dal Senato è tut-
to politico. Il minuto dopo l’approvazione da
parte di Palazzo Madama, chi ha interesse a
sfilarsi dalla maggioranza e dal governo (pez-
zi di Ap da una parte, Mdp dall’altra) potrebbe
farlo "a cuor leggero". Alla Camera, infatti, il
Pd non ha bisogno di nessuno. In generale,
come già accaduto l’anno scorso quando la
manovra capitò a cavallo con il referendum,
l’iter parlamentare potrebbe concludersi
molto prima del periodo natalizio.

LEGGE ELETTORALE, LA PARTITA
A SCACCHI TRA RENZI E GRUPPI PD
Non è passata inosservata la decisione del
segretario dem Matteo Renzi di anticipare ai
primi di settembre il suo viaggio in treno at-
traverso l’Italia. Esattamente in coincidenza
con la ripresa dei lavori parlamentari, quan-
do si riapriranno gli ultimi dossier caldi: la
manovra, certo, ma anche la legge elettora-
le. Nelle ultime settimane il capo dello Stato
Sergio Mattarella non si è nascosto: un altro
tentativo va fatto. E anche su questa partita
si cerca un espediente procedurale: dato che
la Camera ha fallito, allora si porta il testo al-
la commissione Affari costituzionali del Se-
nato. È qui che il gruppone di senatori che
fanno riferimento a Dario Franceschini e al-
la minoranza proveranno a preparare il col-
paccio: un accordo su un sistema di voto con
coalizioni. C’è il sì della Lega, ma non basta.
Serve infatti che converga anche Forza Ita-
lia, al momento refrattaria e ancora legata al
proporzionale puro (il «tedescum» naufra-
gato a Montecitorio) che la svincolerebbe
dalla Lega di Salvini. «In Europa vince il Ppe»,
ha ribadito ieri Silvio Berlusconi. Ma, è il ra-
gionamento di chi nel Pd vuole l’alleanza con
la sinistra, per chiudere un accordo c’è tem-
po sino a novembre-dicembre, quando altre
tessere andranno a comporre il puzzle. In
primis le elezioni siciliane, con tutto il cari-
co di conseguenze politiche nazionali. In se-
conda battuta, la riuscita o meno del diffici-
le progetto di Pisapia di fare un unico cam-
po con Bersani e D’Alema rimuovendo però
il veto contro Renzi posto dagli ex leader dei
Ds. In terza battuta, l’evoluzione al centro: la
capacità di Alfano di arginare la fuga verso
Forza Italia, tenere il grosso del partito e a-
prire ponti con altri movimenti moderati co-
me quello di Calenda, Zanetti e Parisi.

LA CONTROMOSSA DEL SEGRETARIO:
PATTO CON ORLANDO ED EMILIANO
A fronte di un quadro che non può comple-
tamente controllare, Matteo Renzi cerca in
queste ore di cautelarsi almeno sul fronte in-
terno al Pd. Proprio ieri il segretario ha pre-
so due decisioni importanti. La prima, la no-
mina dei 40 capidipartimento del Pd, con
ruoli affidati a diversi esponenti delle mino-

I

ranze di Orlando ed Emiliano. C’è, ad esem-
pio, la prodiana Zampa ai minori. E anche le
deleghe sono un mix tra temi renziani e te-
mi più tipici della sinistra: c’è un diparti-
mento "Mamme", ad esempio, in linea con
le nuove priorità indicate dall’ex premier. E
altri capitoli più cari alla minoranza, come
l’organizzazione del partito. La seconda de-
cisione di ieri è l’indicazione del gruppo ri-
stretto che dovrà preparare la Conferenza
programmatica di ottobre: ne faranno parte

Orlando, Emiliano, Delrio, Chiamparino, Bo-
schi, Martina e Nannicini. Non sarà un «ca-
minetto», ma somiglia a un tavolo dove si
mediano posizioni distanti. Confermati an-
che l’incarico delle relazioni internazionali a
Piero Fassino, la delega alla comunicazione

a Matteo Richetti e il ruolo di capo ufficio
stampa a Marco Agnoletti, già a fianco a Ren-
zi quando quest’ultimo era sindaco di Fi-
renze. Tutto ciò dovrebbe servire all’ex pre-
mier per fare fronte comune contro even-
tuali tentativi parlamentari di scrivere una
legge elettorale che lo obblighi a rinunciare
definitivamente alla vocazione maggiorita-
ria. «Non si possono fare sempre le primarie»,
ha detto ieri Renzi dalla festa del Pd di Pog-
gibonsi. È un avviso a chi vuole tornare all’U-
livo e mettere in discussione la sua premier-
ship. Nella logica della coalizione di centro-
sinistra, infatti, il candidato - premier è frut-
to di una sintesi o di una consultazione po-
polare. Con il doppio Consultellum ora in vi-
gore, sopravvive la speranza di sfondare il 40
per cento alla Camera e garantirsi la golden
share per la formazione del governo. Ricu-
cire con Orlando ed Emiliano, assicuran-
do spazio politico nelle liste anche in caso
di corsa con il proporzionale, può aiutare
Renzi ad alzare un muro contro gli "ulivi-
sti". E così continuare a perseguire il pro-
getto che ha in mente dalla notte della
sconfitta referendaria del 4 dicembre: mi-
surarsi al voto con una piattaforma auto-
noma e riformista, con un listone che par-
te dai centisti che ci stanno e - se non de-
colla Campo progressista - arriva sino a Pi-
sapia. Provare ad avere un’investitura po-
polare seria e poi, da una posizione di for-
za, cercare alleanze per governare.
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ccantonata, almeno per ora, l’ipotesi
di un anticipo della chiamata al voto
per le elezioni politiche, da qualche set-

timana si svolgono considerazioni sui com-
piti che attendono il governo Gentiloni – a co-
minciare dalla predisposizione della legge di
bilancio – e che, non per ultimo, riguardano
pure la decisione su di una serie di nomine
pubbliche. 
Fra queste, i più importanti provvedimenti
concernono, nello scorcio dell’anno, il gover-
natore della Banca d’Italia, riconfermabile per
un altro mandato di sei anni, il presidente del-
la Consob, non confermabile e, nel nuovo an-
no, il vertice della Cassa Depositi e Prestiti. Vi
sono, poi, molte altre nomine da decidere non
dello stesso livello di quelle testé ricordate, ma
pur sempre importanti, ivi comprese alcune
misure particolari, quale, per esempio, l’inte-
grazione degli organici della Corte dei Conti. 
Non v’è dubbio che debba essere il Governo in
carica a occuparsi, nei limiti delle sue attri-
buzioni, di tali incarichi, dovendosi esclude-
re, per la sua evidente inammissibilità, qual-
siasi forma di "prorogatio" con il fine di far de-
cidere sulle nomine all’Esecutivo che sarà va-
rato dopo il confronto elettorale. Intanto, al-
meno in un caso il potere di ultima istanza
compete al Capo dello Stato: si tratta della no-
mina o della conferma del governatore, il cui
procedimento è diverso, per il carattere del-
l’incarico, da quello previsto per la Consob,
pur venendo in rilievo, in quest’ultimo caso,
l’importanza di una istituzione neutra di ga-
ranzia e di controllo. 
La presidenza Gentiloni, finora non coinvol-
ta in polemiche su questa materia né in vela-
ti obliqui annunci, come quelli del suo pre-
decessore, si qualificherà, sia pure in una fa-
se non lontana dalla fine della legislatura, per
la qualità delle decisioni che adotterà al ri-
guardo e per il procedimento che avvierà nel
caso della Banca d’Italia, avendo presente che
sulla nomina in questione il Consiglio supe-
riore dell’Istituto è titolare di un parere obbli-
gatorio, ancorché non vincolante. La compe-
tenza, il rigore, l’esperienza, l’autonomia pie-
na delle valutazioni e dei comportamenti dal-
la politica e dall’economia sono i requisiti che
non basta declamare; al contrario, essi vanno
concretamente applicati in modo che dalla
scelta possa emergere evidente l’averli osser-
vati. A questo proposito non si può sottacere
che la credibilità, anche all’estero, di Ignazio
Visco sia fuori discussione. 
Non sarebbe stato (e non sarebbe) fuori luogo
anticipare il conferimento degli incarichi, sia
pure con la decorrenza prevista, alla strega di
quanto accade per il vertice della Bce, senza
attendere gli ultimi giorni del mandato e le
pressioni, le voci, il " totonomine" finale che
si scatenano. Dovrebbe essere chiaro che sa-
rebbe fuori strada chi pensasse di utilizzare
la Commissione di inchiesta sul sistema ban-
cario e finanziario per influire sulle nomine
concernenti, in specie, la Banca d’Italia, non
essendo affatto, queste, la funzione e la fina-
lità di tale Organo, preordinato invece a rile-
vare, in particolare, le carenze della legisla-
zione e le esigenze del sindacato parlamenta-
re che, come noto, ha quale primo destinata-
rio il Governo. 
D’altro canto, come opportunamente ha det-
to nei giorni scorsi il presidente dell’Abi, An-
tonio Patuelli, le istituzioni sapranno bene
come affrontare, senza avere nulla da na-
scondere, l’operazione di informazione, di
trasparenza e di "accountability" che la Com-
missione promuoverà, sperando che i com-
ponenti non siano tentati da comportamen-
ti demagogici e propagandistici in funzione
della competizione elettorale del prossimo
anno.
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Nomine unitarie

Il segretario dem sceglie Orlando
ed Emiliano per il gruppo ristretto
che deve preparare la Conferenza

programmatica e coinvolge
la minoranza nei dipartimenti Pd:

così cerca di arginare il fronte
favorevole alle coalizioni

«I sondaggi ci danno al 3-4 per cento, alla
faccia di chi ci dà per sciolti». Da Giardini
Naxos Maurizio Lupi, capogruppo alla
Camera di Alternativa Popolare, dà la carica
ai suoi nel corso della Summer School,
organizzata in Sicilia dalla fondazione
"Costruiamo il futuro". L’esponente
centrista dice basta alla politica come
«tifoserie da contrapporre». E sostiene che
bisogna «smettere di inseguire i populismi».
Questo, ha proseguito Lupi, «da un punto di
vista politico vuol dire essere alternativi alla
sinistra e alla destra». In particolare - dopo
l’abbandono di diversi esponenti anche di
governo e i veti di Silvio Berlusconi verso i
"transfughi" - Lupi ha tenuto a precisare
che «noi non siamo in Forza Italia e quindi
non possono mettere veti su chi non vuole
tornare in Forza Italia». Mentre parla del
rapporto con il Pd come collaborazione per
il bene del Paese (che proseguirà per la
legge di Stabilità). Ma, ricorda, «non siamo
mai stati alleati». Per quanto riguarda la
Sicilia, la sua terra, il leader Angelino Alfano
ha ribadito che Ap è «nelle condizioni di
esprimere un candidato» alle prossime
Regionali.

I CENTRISTI

Lupi: «Ap sciolta? Macché
Sondaggi ci danno al 3-4%

Costalli: «Mesi decisivi, non sprechiamoli»
PAOLO VIANA

uesti mesi che ci separano dalla fine della legi-
slatura «sono un tempo per l’Italia, non per i
singoli parlamentari». Il presidente del Movi-

mento cristiano lavoratori Carlo Costalli richiama la
classe politica alla responsabilità e a fare il bene del Pae-
se e avverte: «Sono mesi decisivi, vanno riempiti di si-
gnificato. I segnali di una mini ripresa vanno sostenuti
con un’azione ancora più decisa. Guai scaricare le ten-
sioni che scuotono i partiti sulla legge di stabilità».
Qual è la priorità?
Utilizzare al meglio la nuova legge di stabilità, anche
per rispondere ad alcune sfide che non sono state rac-
colte perché il passaggio dal governo Renzi al governo
Gentiloni ha rimodellato il programma e perché que-
sta maggioranza spesso non riesce a fare centro sulle co-
se che davvero contano per creare sviluppo.
Cosa deve contenere la legge di stabilità?
La priorità delle priorità resta il lavoro. Questo Paese
deve ritrovare coraggio e giustizia, come ci ha esortato
anche il Papa a Genova: lavoro per tutti e non reddito
per tutti. Si può essere giusti solo se si è coraggiosi e non
si inseguono i populismi, come invece si è fatto, lo ri-
peto, a proposito dei voucher. Ma non è tutto.

Q
Cosa, ancora?
Direi a Gentiloni di prendere in mano l’agenda stilata
dal Forum delle famiglie e rilanciare sul piano politico,
ma anche su quello sociale e culturale, la famiglia co-
me risorsa e futuro di tutti. Il premier dimostri che le di-
missioni del ministro Costa non significano che questo
governo si disinteressa di quella che per tanti, ma so-
prattutto per i cattolici, è la priorità del Paese. Quanto
ai contenuti di tali politiche, mi schiero con il Forum:
equità fiscale e sussidiarietà, non assistenzialismo. 
Il Mcl è molto impegnato sui temi europei, come giu-
dica l’operato del governo su questo punto?
L’Italia e la Grecia sono rimaste sole a fronteggiare il
dramma dei migranti e dei richiedenti asilo. Dobbiamo
continuare a tenere il punto in Europa e imporre il ri-
conoscimento di una linea di umanità e responsabilità.
Le risposte date da Gentiloni a Orban vanno nella dire-
zione giusta: avanti così. 
Davvero non abbiamo nulla da rimproverarci?
L’eccessiva spensieratezza del passato in materia di con-
ti pubblici, che ha scatenato il conflitto tra Renzi e la
Commissione europea: Gentiloni ci restituisca l’onore,
dimostrando che siamo affidabili. Ne va del nostro eu-
ropeismo.
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L’intervista

Il presidente del Mcl:
siamo a un bivio, 
i partiti mostrino
responsabilità

Consob, Cdp e Bankitalia
Sul tavolo del governo
anche il rebus nomine

M. Madia

Colle-Gentiloni, il piano
per blindare la manovra
L’iter parte dal Senato (con il «soccorso azzurro»)
Legge elettorale, è braccio di ferro tra Renzi e Pd


